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INTERVISTA a padre Jean-Baptiste Etcharren, Superiore Generale della Società per le Missioni Estere di Parigi. 

Introduzione
Città del Vaticano (Agenzia Fides) - L'8 giugno 1658 Papa Alessandro VII accoglieva le richieste di un gruppo di giovani sacerdoti francesi infiammati dall'ideale missionario e nominava alcuni di loro Vescovi nei territori del Tonchino e della Cocincina (nord e sud dell'odierno Vietnam). In 350 anni più di 4.300 sacerdoti francesi affronteranno un viaggio pieno di incognite, favorendo un incontro tra la cultura europea e quella asiatica e impiantando su solide basi le future Chiese autoctone del Continente. 

Premesse storiche

Nel XV secolo la scoperta dell'America e l'apertura di rotte marittime più numerose e stabili verso l'India e l'estremo Oriente coinvolgono direttamente anche la Chiesa. Accanto a Madrid e Lisbona, Roma diventa un centro nevralgico in cui affluiscono notizie, dati, relazioni dai paesi appena scoperti. Il suo status di capitale mondiale – sebbene la cattolicità, in Europa, sia duramente colpita dallo scisma protestante e, di lì a breve, dalle “guerre di religione” – è assicurato dall'attività missionaria che conosce un impulso senza eguali. Agostiniani, Francescani, Barnabiti, Domenicani, Mercedari e Gesuiti varcano le frontiere europee abbracciando la causa dell'evangelizzazione non senza impedimenti e sofferenze. L’impedimento maggiore è dovuto al fatto che nessuna Bolla o Breve pontificio ha valore di legge in terra di missione senza l'approvazione del Monarca locale e del suo Consiglio. 

I Papi, a partire da San Pio V (1566-1572), cercano di assicurare alle missioni la massima indipendenza dalle Monarchie e il miglior collegamento possibile con Roma. La nascita della Congregazione di Propaganda Fide (1622) rientra in questa strategia e Francesco Ingoli, primo Segretario del dicastero, redige in quegli anni tre memoriali (1625, 1628, 1644) indicando le linee guida per superare i “Padronati” regi, migliorare la formazione linguistica e culturale dei missionari ed incentivare la creazione di Chiese locali con un clero autoctono. Questi tre punti saranno alla base di tutto il movimento missionario successivo. 

La relazione di padre de Rhodes

Nella metà del Seicento in Estremo Oriente vivono pochissimi Vescovi: uno a Goa, tre in India e due a Malacca e Macao. Queste sedi appartengono al Portogallo, il clero che ne dipende è in gran parte portoghese. Un Gesuita di Avignone che ha vissuto molti anni nel Tonchino e nella Cocincina, padre Alexandre de Rhodes, decide di far conoscere questa situazione alla Curia romana. 

Verso il 1650 padre de Rhodes chiede a Papa Innocenzo X che vengano nominati dei Vescovi per il Tonchino e la Cocincina. Secondo il religioso, tali sedi corrono il rischio di essere annientate a causa delle persecuzioni, come già è avvenuto nel caso giapponese. Egli presenta una relazione scritta ai Cardinali di Propaganda Fide, nella quale parla di 300 mila fedeli “esposti a tutti i soprusi”, suggerendo infine l'invio di 300 preti europei.  “Occorre – scrive – che la Santa Sede, di sua iniziativa, doni dei pastori a quelle regioni orientali dove i cristiani si moltiplicano in maniera meravigliosa, per evitare che essi muoiano senza aver ricevuto i sacramenti”. Il sogno del padre de Rhodes è quello di favorire una Gerarchia cattolica e l'inquadramento di sacerdoti secolari, possibilmente autoctoni, al di là dell'attività pur intensa degli Ordini religiosi. Egli crede infatti che i preti secolari possano avere un ruolo insostituibile per il futuro delle comunità cristiane già impiantate. Corollario di questa strategia sarà la fondazione di seminari e l'invio di Vescovi svincolati dal patronato spagnolo e portoghese, posti direttamente sotto l'autorità della Santa Sede.

I Cardinali si dimostrano prudenti, ma la proposta trova invece un grande sostenitore in Innocenzo X. Il Papa propone l'Episcopato al de Rhodes (che però rifiuta) e gli affida l'incarico di cercare dei Vescovi e dei sacerdoti per l'estremo Oriente. Dopo aver tentato inutilmente in Italia e in Svizzera, il Gesuita parte nel 1653 per la Francia e a Parigi viene messo in contatto con un gruppo di ecclesiastici e laici, la pia Associazione dei Buoni Amici (Association des Bons Amis). Infiammato dalla proposta il gruppo si dice subito disponibile a partire per l'Asia e il 7 marzo padre de Rhodes comunica la notizia al Nunzio pontificio a Parigi. Egli si imbarca quindi l'anno successivo per l'Asia, certo di essere raggiunto di lì a breve dai volontari parigini, che però non rivedrà più. Oltre alle risorse finanziarie insufficienti che ritardano la spedizione, una forte opposizione infatti è manifestata dal Portogallo, che rivendica i privilegi accordatigli dai Papi precedenti, nonostante il suo raggio di influenza in Asia si sia notevolmente ridotto a vantaggio di Inglesi e Olandesi. 

Dopo la partenza di padre de Rhodes, l'interesse per la spedizione non diminuisce e molti esponenti dell'Episcopato e del clero francese – fra i quali San Vincenzo de' Paoli – indirizzano a Propaganda Fide delle suppliche per la designazione dei Vescovi del Tonchino e della Cocincina. La duchessa di Aiguillon, nipote del Cardinale Richelieu, promette una rendita per il mantenimento di due o tre Vescovi. 

Le origini della Società per le Missioni Estere


Nel 1657 cinque dei giovani appartenenti all'Association des Bons Amis, tra cui François Pallu, decidono di raggiungere Roma, dove vengono accolti favorevolmente dal Cardinal Alberizzi, Segretario di Propaganda Fide e ottengono udienza presso Papa Alessandro VII, che conferma la necessità di una spedizione. Il 29 luglio 1658 il Papa approva l'elezione di tre nuovi Vicari: François Pallu è nominato Vicario Apostolico del Tonchino, con l'incarico di amministrare le province del sud della Cina e del Laos; Pierre Lambert de la Motte diventa Vicario Apostolico della Cocincina e amministratore del sud-est della Cina; qualche mese più tardi, Ignace Cotolendi viene scelto come Vicario Apostolico di Nanchino (Cina settentrionale) e amministratore di cinque province cinesi. Questi Vescovi sono considerati i fondatori della Società per le Missioni Estere di Parigi (un quarto designato, mons. François de Laval Montmorency, è inviato in Canada e fonderà le Missioni Estere del Canada, presto diventate indipendenti da quelle francesi).

Prima di mettersi in viaggi i Vicari ricevono dettagliate istruzioni da parte di Propaganda Fide (1659). I Vescovi dovranno adattarsi ai costumi dei paesi evitando di ingerirsi negli affari politici e dedicarsi esclusivamente alle funzioni pastorali, favorendo la nascita di un clero autoctono numeroso e preparato, la “principale ragione – affermano le Istruzioni – per cui la Sacra Congregazione vi ha inviati in quelle regioni rivestiti dell'Episcopato”. 
Il rispetto degli usi locali deve essere completo: “Non ponete alcun argomento – dispongono ancora le Istruzioni – per convincere quei popoli a cambiare i loro riti e i loro costumi a meno che non siano evidentemente contrari alla religione e alla morale. Non c'è causa più potente di allontanamento e di odio che l'apportare dei cambiamenti ai costumi propri di una nazione e principalmente di quelle che risalgono al ricordo degli antenati”.     

Nel novembre 1660 avviene la partenza di Mons. de la Motte (accompagnato da due missionari, tra cui François Deydier). Due anni dopo viene raggiunto nel Siam (l'odierna Thailandia) da Mons. Pallu, mentre Mons. Cotolendi muore in viaggio sulla costa orientale dell'India. Il Siam era all'epoca un'oasi di pace, la libertà religiosa era totale, la corte ben disposta verso gli europei, i traffici marittimi stabili e regolari sia verso il Tonchino e la Cocincina sia verso l'Europa. Un luogo ideale che servirà presto da base, anche grazie alla costruzione di un seminario a Juthia per permettere ai missionari di apprendere la lingua dei paesi dove sono diretti (un altro seminario sarà invece destinato alla formazione del clero locale). 

Nel 1663 un altro seminario, voluto da François Pallu e Pierre Lambert de la Motte, viene aperto a Parigi, a rue du Bac. Nelle lettere firmate in luglio, Luigi XIV lo chiama “Séminaire pour la conversion des Infidèles dans les pays étrangers”. Lo stesso appellativo viene ripreso nell'atto di conferma dell'abate di St-Germain des Prés, il 27 ottobre, e dalle lettere di conferma accordate dal Legato pontificio, il Cardinale Chigi.

L'anno successivo i primi missionari formatisi a rue du Bac raggiungono la Cocincina e tra questi vi è Louis Chevreuil, che nel 1666 viene nominato Provicario per la Cambogia ed Incaricato dell'evangelizzazione del paese. Intanto prosegue il viaggio verso il Tonchino e François Deydier è il primo a raggiungerlo. Il soggiorno dei missionari in questo paese è difficile e segnato dalla precarietà. Raramente autorizzata, la religione cattolica incontrerà periodi di persecuzione alternati ad altri di tolleranza. Nonostante queste difficoltà i missionari continueranno ad arrivare e alla fine del XVII secolo le Missioni Estere ne conteranno 9 nel Tonchino e 12 in Cocincina.

Affermazione nel continente

Dal 1700 al 1750 in Asia ci sono 57 missionari, 108 nella seconda metà del secolo. Lo scioglimento della Compagnia di Gesù ha creato un vuoto e il MEP, come viene indicata la Società per le Missioni Estere di Parigi, nel 1773 viene scelto dalla Santa Sede per succedere ai Gesuiti nell'evangelizzazione del sud dell'India. Mons. Pierre Brigot, Superiore della missione, deve tuttavia fare i conti con la penuria di mezzi e la crisi dei viaggi missionari. Nonostante le difficoltà, alcuni Vescovi giocano un ruolo fondamentale per l'evangelizzazione dell'Asia. Tra questi vi sono Mons. Louis Néez – per 42 anni a capo della Chiesa del Tonchino –, Mons. Louis Champion de Cicé, Vescovo del Siam – determinante per lo sviluppo del Collegio di Juthia –, e Mons. Pierre Pigneaux, Vicario Apostolico della Cocincina per 29 anni. 

Durante la Rivoluzione Francese il seminario di rue du Bac viene prima trasformato in caserma e poi venduto. Esso verrà riscattato dai suoi vecchi direttori e riaperto nel 1805, ma non potrà riacquistare tutte le sue funzioni originarie fino alla caduta dell'impero napoleonico e all'ordinanza del 1823 che ne riconoscerà nuovamente l'esistenza legale. 

Alcuni dati riflettono la crescita delle missioni nell'arco di 40 anni. Nel 1822 la Società conta 6 Vescovi e 27 sacerdoti ed è incaricata di 5 missioni: 1 in India, 3 in Indocina e 1 in Cina.  I sacerdoti indigeni sono 135 e i seminaristi 250, distribuiti in 9 strutture. Si stima che all'epoca i cristiani asiatici siano non più di 300 mila. Nel 1860 i Vescovi sono diventati 21, i sacerdoti 250 (quelli indigeni 300), inquadrati in ben 22 missioni. Ugualmente accresciuto è il numero dei seminaristi, 400, e dei seminari, 11. La stima dei cristiani si aggira intorno ai 550 mila. Questo andamento è accompagnato dalla crescita generale dell'attività missionaria in Asia, dove molti  istituti religiosi si affacciano per la prima volta (Suore di San Paolo di Chartres in Vietnam e Giappone, Suore del Buon Pastore in India e Birmania, Carmelitane in Vietnam, etc.). 

Nel 1886 l'evoluzione è ancora vigorosa e solo il seminario di rue du Bac conta 200 seminaristi. La Società gestisce 25 missioni. Dopo il Siam, il Tonchino, la Cocincina e alcune regioni meridionali dell'India e della Cina, si sono aggiunti la Corea e il Giappone (1831, su incarico di Propaganda Fide), la Manciuria (1838), la Malesia (1841), il Tibet e l'Assam (1846), altre tre provincie in Cina (1849) e la Birmania (1855).

Sono gli anni di viaggi coraggiosi e di zelanti Vescovi, come Mons. Clément Bonnand che attraversa l'India su una carretta trainata dai buoi per visitare le missioni, Mons. Pierre Retord, soprannominato il “Vescovo di macchia”, morto in una capanna sperduta nella foresta del Tonkino, o Mons. Claude Petitjean, primo Vicario Apostolico del Giappone, che ha i primi contatti con i discendenti dei cristiani giapponesi del Cinquecento. Altri Vescovi si distinguono per gli studi sulle culture locali, come Mons. Jean-Baptiste Pallegoix che redige un celebre dizionario siamese – latino – francese – inglese. A partire dal 1822 la stampa missionaria, tra cui gli Annali della Propagazione della Fede, parla diffusamente delle Missioni Estere di Parigi e molti sacerdoti inviano dall'Asia lettere edificanti. 

I successi dell'Ottocento devono essere letti anche in un'ottica di piena testimonianza, non di rado giunta al sacrificio della vita. I missionari uccisi sono infatti 88, alcuni a causa di persecuzioni esplicitamente anticristiane. Negli anni 1984, 1988 e 2000 Papa Giovanni Paolo II canonizzerà progressivamente 20 martiri della Società (10 in Corea, 10 in Vietnam, più 3 Beati per la Cina). 

I martiri di Corea, Vietnam e Cina

Corea – In Corea i missionari di rue du Bac erano giunti nel 1836 sebbene gli effettivi fossero ancora pochi. Gregorio XVI aveva nominato mons. Laurent Imbert primo Vicario Apostolico della Corea. Il missionario si era offerto come volontario e aveva affrontato un viaggio estenuante attraverso la Cina, durato tre anni e fatto in gran parte a piedi. Considerato un folle dai suoi stessi compagni, mons. Imbert era morto esausto vicino alla frontiera coreana. Due altri volontari però, i padri Pierre Maubant e Jacques Chastan, erano già riusciti due anni prima a raggiungere il paese. Come per ogni altra missione asiatica l'obiettivo principale era quello di favorire la nascita di un clero autoctono e nel giro di un anno tre giovani coreani erano già stati mandati in Cina per ricevere la preparazione al sacerdozio. Quando vennero a conoscenza di questi fatti le autorità coreane scatenarono una repressione contro i cristiani. I due missionari si consegnarono per arrestare il massacro e furono entrambi decapitati nel 1839. 

Due dei tre seminaristi coreani intanto risiedevano a Macao, sede di una Procura delle Missioni Estere che faceva da collegamento tra le diverse comunità. Mons. Jean Ferreol, mandato da Roma come Vescovo coadiutore per la Corea, ordinò diaconi i due giovani e incaricò uno di loro, André Kim, di organizzare un ritorno in Corea. Sebbene le possibilità di successo fossero poche, André Kim riuscì a comprare una barca, recrutò un piccolo equipaggio e salpò per la Cina, munito di una piccola bussola. Arrivò sano e salvo nei pressi di Shangai e poco tempo dopo fu ordinato sacerdote. Era il primo prete coreano, ma appena un anno dopo, venticinquenne, venne condannato a morte dopo essere stato arrestato dalla polizia cinese.

Negli anni successivi altri missionari riuscirono ad entrare segretamente in Corea (in totale nell'Ottocento verranno inviati 32 missionari da rue du Bac) e venne inoltre organizzato un seminario clandestino. Dopo l'apparente calma, una nuova persecuzione colpì i cristiani nel 1866. Fu la più terribile e si stima che abbia provocato 10 mila vittime. Fra i 103 martiri coreani canonizzati a Séoul nel 1984 da Giovanni Paolo II figurano, oltre ad André Kim, 55 laici, 48 laiche e 10 sacerdoti delle Missioni Estere (3 Vescovi, tra cui Laurent Imbert, e 7 preti). 

Ci vorranno 10 anni perché un altro missionario entri in Corea. Padre Félix Ridel, nominato Vicario Apostolico, venne arrestato 4 mesi dopo il suo arrivo ed espulso. Intanto un trattato con la Francia aveva introdotto una clausola sulla libertà religiosa. Sul finire del secolo, la Corea era un paese tollerante e aperto ai nuovi traffici mondiali. La Chiesa contava circa 20 mila fedeli e dodici preti delle Missioni Estere – tra cui il Vicario Apostolico – ma nessun prete coreano. Cominciava da quel momento una nuova sfida per la nascita di una Chiesa autoctona e radicata nella cultura del popolo coreano.

Vietnam – In Vietnam l'attività della Società per le Missione Estere fu decisiva per la diffusione del cristianesimo. Qui lo stesso padre de Rhodes aveva soggiornato più volte nel centro e nel nord del paese conteso da due signorie rivali, stimando in 100 mila il numero dei cristiani. Dopo di lui padre Louis Chevreuil, Vicario di mons. Lambert de la Motte, era penetrato nel 1664 e subito espulso l'anno seguente. Da allora erano seguiti periodi di tolleranza a periodi di persecuzione. 

Nell'Ottocento le maggiori repressioni si verificarono sotto il regno di Minh Mang (1820-1840), che optò per una politica di rigetto del cristianesimo, ufficializzata con un editto del 1833 che vietava ogni attività missionaria e costringeva i cristiani ad abiurare la loro fede in favore delle tradizioni religiose del Vietnam. Il primo prete arrestato fu p. Pierre Tuy, decapitato nel 1833. Nello stesso anno padre Gagelin, Provicario della Cocincina, dopo essersi costituito volontariamente, fu condannato alla morte per strangolamento. Due anni dopo Padre Joseph Marchand venne arrestato e incatenato a Hue, per poi essere condannato a morte con il supplizio terribile delle cento piaghe. Altri missionari condannati a morte furono Mons. Pierre Borie Dumoulin e padre François Jaccard (1838).

Sotto il regno di Tu Duc (1848-1883) lo Stato rimase fedele alle tradizioni confuciane e tra il 1848 e il 1860 furono emanati 6 editti di persecuzione. Questi provvedimenti dimostrano lo sviluppo del cristianesimo malgrado le restrizioni vigenti. Le incursioni coloniali francesi nell'area provocarono una recrudescenza e tra il 1857 e il 1862 vennero uccisi 115 preti vietnamiti, ossia un terzo di tutto il clero autoctono. I conventi vennero distrutti, le religiose disperse e molti notabili cristiani incarcerati. Altri cinque sacerdoti delle Missioni Estere conobbero il martirio. Il 19 giugno 1988 Papa Giovanni Paolo II ha canonizzato 117 martiri del Vietnam, tra i quali figurano i 10 sacerdoti del MEP. 

Negli anni '80 dell'Ottocento una serie di rivolte antifrancesi colpì duramente i cristiani e altri 9 missionari furono massacrati, spesso assieme alle comunità da loro guidate. Nel 1886 la Francia conquistò il paese e da allora iniziò un periodo di pace che sarebbe durato fino agli anni '40 del Novecento e alle espulsioni decretate dalla Repubblica Democratica del Vietnam, nel nord del paese. Le Missioni Estere continueranno il loro apostolato nel Sud, nonostante le guerre abbiano causato molti danni. La riunificazione del paese e la libertà controllata non possono impedire la crescita di una Chiesa che conta 6 milioni di cattolici e 26 Diocesi.

Cina – Il Gesuita Matteo Ricci aveva aperto ai missionari cristiani una via per la Cina. Da allora molti altri religiosi avevano seguito le sue orme, e anche la Società per le Missioni Estere di Parigi, fin dal primo cenacolo dei Bons Amis, programmò spedizioni per la Cina. François Pallu fu il primo ad entrare in Cina nel 1683 dopo aver fatto tre volte il giro del mondo, passando nelle missioni portoghesi e spagnole per il riconoscimento delle sue credenziali di Vicario Apostolico nominato dal Papa. Egli sosterrà l'elezione a Vescovo del prete cinese Gregorio Lou, osteggiata a lungo dai Domenicani spagnoli e finalmente realizzata nel 1685, pochi mesi dopo la morte di mons. Pallu. 

Mentre nel 1692 i Gesuiti ottengono dall'Imperatore un editto di tolleranza che autorizza ufficialmente la pratica del cristianesimo, i Vicari Apostolici delle Missioni Estere nominati da Roma ravvisano delle difficoltà nelle pratiche confuciane praticate dai neo convertiti. Alla fine del secolo Mons. Lambert de la Motte e Mons. Maigrot de Crissey conducono delle inchieste sull'incompatibilità dei riti tradizionali con la fede cristiana. Nel 1706 un editto imperiale ordina che tutti i missionari siano muniti di un “piao” (biglietto), un'autorizzazione per predicare la fede cristiana accettando di non opporsi ai riti tradizionali. In risposta il Papa Clemente XI pubblica la Bolla Ex Illa Die (1715) che impone ai missionari l'opposizione ai riti cinesi. I Vicari Apostolici e il Legato papale appartenenti alle Missioni Estere si dimostrano vicini a questa posizione.

Tutti i missionari, impossibilitati a siglare il “piao”, sono costretti a lasciare il paese e l'avvenire delle comunità cristiane è affidato ai preti cinesi. Mentre i successori dell'Imperatore Kangxi saranno sempre più ostili al cristianesimo fino a dichiararlo “culto perverso”, alcuni Vicari batteranno senza sosta la strada dei sacerdoti autoctoni, dimostrandosi nei fatti permissivi verso le liturgie “eterodosse”. È il caso ad esempio di Mons. Artus de Lionne, che riuscì ad ordinare quattro preti nel suo Vicariato o di Jean Basset, autore di una traduzione della Bibbia in cinese e di una memoria in cui chiede a Propaganda Fide una liturgia in lingua cinese. 

Tra i seminaristi di Jean Basset c'è André Li, un giovane ordinato a 33 anni ed entrato a far parte delle Missioni Estere, a cui nel 1726  viene affidato un viaggio nel Sichuan. Nel Sichuan la popolazione tollera sempre meno l'esempio di vita dei cristiani, che si oppongono alla pratica dei matrimoni tra bambini e delle pratiche divinatorie. Inoltre il rifiuto dei culti agli antenati è considerato scandaloso. I cristiani vengono denunciati ai magistrati locali e puniti con un numero impressionante di bastonate. Padre Li amministra come un vero parroco la comunità del Sichuan e ogni anno invia un resoconto dettagliato di tutta la sua attività al Procuratore delle Missioni Estere residente a Macao.  Nel 1764 sfiorerà la nomina a Vicario Apostolico e dedicherà i suoi ultimi anni di vita alla formazione dei seminaristi locali.

Nel 1815, mentre è in atto una violenta persecuzione dichiarata dall'Imperatore Jiaqing, padre Augustin Zhao viene bastonato e fatto morire in carcere. Nello stesso anno il Vescovo francese Mons. Dufresse è decapitato. Entrambi verranno beatificati da Leone XIII nel 1900 e canonizzati a Roma nel 2000 da Giovanni Paolo II (Augustin Zhao figurerà al primo della lista dei 120 martiri cinesi). Assieme a loro altri tre preti cinesi verranno uccisi. 

Nel XIX secolo, oltre al Sichuan, un'altra provincia duramente colpita dalle persecuzioni è il Guizhou, dove i cristiani sono spesso associati alle sette sovversive, in particolare alla setta del Loto Bianco che raccoglie il malcontento della popolazione contro il regime manciù. All'inizio del secolo i cristiani di Guizhou non sono che poche centinaia, convertiti da catechisti e preti cinesi venuti dal Sichuan. 

Pierre Wu Guosheng è un semplice oste a Longping ed ha trasmesso la sua fede a molti viaggiatori (il numero totale è di convertiti è di almeno centoventi). Nel 1812 egli viene arrestato e condannato allo strangolamento. Presto molti cristiani della regione raccontano di aver ottenuto dei miracoli per sua intercessione e la sua tomba è oggetto di venerazione da parte dei pellegrini, che piantano nelle vicinanze piccole croci.

Joseph Zhang Dapeng è ugualmente molto venerato dai cristiani del Guizhou. Affiliato di spicco di una setta vicina al Loto Bianco, entra in contatto con i cristiani e si interessa al catechismo, fino a ricevere il battesimo a Guiyang e a diventare uno dei migliori catechisti della regione. Durante la persecuzione del 1812 fugge dal paese ma sulla strada incontra mons. Dufresse (che verrà martirizzato tre anni più tardi): “Caro figlio – lo ammonisce – perché fuggite quando i vostri fratelli sono in pericolo?”. Joseph si confessa, riceve la Comunione e torna a Guiyang per continuare il suo apostolato. Fino al 1815 converte altri nove abitanti, ma viene tradito e consegnato alle autorità, che avevano messo una taglia su di lui. Il 12 marzo 1815 è strangolato su una forca a forma di T.

Lo stesso supplizio tocca al contadino Pierre Liu Wenyuan nel 1834. Pierre si era convertito al cristianesimo a 40 anni ed era stato arrestato e condannato all'esilio – la sua guancia tatuata con la  dicitura “Religione perversa del Signore del Cielo”. Nella frontiera siberiana era diventato lo schiavo di una maestro manciù che lo trattava come una bestia da soma. Liberato nel 1830 era stato nuovamente arrestato quattro anni dopo per aver soccorso dei prigionieri e quindi condannato a morte dopo mesi di sofferenza in prigione.

Nel 1839 anche Joachim Hao Kaizhi – battezzato su consenso di Zhang Dapeng – è mandato a morte per strangolamento dopo che da 35 anni era finito nel mirino delle autorità cinesi e anch'egli marchiato con la sigla “culto perverso cattolico”.

Pierre Wu, Joseph Zhang, Pierre Liu e Joachim Hao sono i martiri che la Chiesa del Guizhou ricorda come i suoi quattro fondatori. Beatificati da Leone XIII il 27 maggio 1900, sono stati canonizzati da Giovanni Paolo II il primo ottobre 2000.

La Sala dei Martiri – Nel 1843 la salma di padre Pierre Borie, ucciso in Vietnam, era stata segretamente trasportata a Parigi e collocata al primo piano del Seminario di rue du Bac per essere degnamente seppellita e onorata. Altre reliquie di missionari uccisi vennero aggiunte  successivamente e deposte nella cripta. Dal 2002 un nuovo ambiente, chiamato Sala dei Martiri, al di sotto della cripta, ospita le spoglie dei venerati missionari di rue du Bac. L'ambiente accoglie anche pitture, oggetti personali e documenti ed è concepito per permettere al visitatore la conoscenza dei fatti storici e il raccoglimento. 

I sacerdoti del MEP canonizzati - Laurent Imbert, Jacques Chastan, Pierre Maubant, Simon Berneux, Nicolas Daveluy, Pierre Aumaître, Martin Huin, Bernard Beaulieu, Pierre Dorie, Just de Bretenières (martiri della Corea); François Gagelin, François Jaccard, Etienne Cuenot, Joseph Marchand, Pierre Dumoulin-Borie, Jean Charles Cornay, Augustin Schoeffler, Pierre Néron, Jean Louis Bonnard, Théophane Vénard (martiri del Vietnam).

I sacerdoti del MEP beatificati - Gabriel Taurin Dufresse, Auguste Chapdelaine, Jean-Pierre Néel, (martiri della Cina); Urbain Lefebvre, Jean-Martin Moyë.  
     

Le opere socio-assistenziali

Fin dall'inizio le attività educative e sanitarie hanno un avuto un ruolo importante nell'apostolato della Società per le Missioni Estere. Nell'Ottocento tali opere hanno conosciuto un'amplificazione ed una maggiore diversificazione, anche in conseguenza della crescita delle comunità cristiane affidate ai sacerdoti francesi.

L'impulso fu dato dal Papa Gregorio XVI e dalla Congregazione di Propaganda Fide, che in una serie di interventi ravvisava la necessità di fondare delle “opere di misericordia e di carità cristiana” nelle missioni. In particolare veniva suggerito nell'istruzione Neminem Profecto del 23 novembre 1845 di “avere cura col massimo zelo l'istruzione religiosa e civile dei bambini, l'educazione delle ragazze”. Sotto tali auspici si moltiplicano, in Europa, le opere di beneficenza per il soccorso economico delle attività sociali nelle missioni. La più importante è l'Opera della Propagazione della Fede fondata a Lione nel 1822. 

Anche la presenza coloniale europea assicurò, seppur in misura minore, una serie di sussidi per le iniziative della Società, che tuttavia conobbero un andamento alterno a causa delle vicende politiche europee (ad esempio gli aiuti francesi in Indocina cessarono con l'avvento della III Repubblica). 

La Società per le Missioni Estere gestiva in Asia 5 Vicariati Apostolici e durante il pontificato di Gregorio XVI riceve in custodia altre sette giurisdizioni apostoliche, territorialmente meno vaste e dunque più facili da amministrare. Il numero delle missioni crescerà, come si è visto, per tutto il secolo. 

Per quanto riguarda l'educazione, i Vicari Apostolici fanno costruire istituti scolastici e orfanotrofi, dove i bambini ricevono una solida istruzione. Uno sforzo particolare è l'educazione delle ragazze, cristiane e non cristiane, che in alcuni paesi assume le dimensioni di una sfida alle chiusure culturali e alla riproduzione delle disuguaglianze. In India non esiste nessuna struttura educativa per le ragazze al di fuori delle mura domestiche e l'obiettivo dei missionari è quello di favorire, attraverso le scuole, un'evoluzione pacifica della mentalità dominante. L'insegnamento viene svolto soprattutto delle Congregazioni religiose provenienti dalla Francia. Non mancano tuttavia i religiosi locali, come le Amantes de la Croix, fondate da mons. Lambert de la Motte (nel 1893 gestiscono nel Tonchino e la Cocincina 36 scuole per un totale di 1.388 studenti) o la Congregazione di Sant'Anna, fondata dal Vicario Apostolico Mons. Charbonnaux, costituita da religiose indiane con il carisma specifico dell'insegnamento.

A causa della miseria gli orfanotrofi raccolgono dalla strada un numero altissimo di bambini abbandonati prossimi alla morte, a volte adottati da famiglie cristiane. Una formazione professionale è assicurata nel campo agricolo e, nei centri urbani, nell'artigianato (lavorazione del legno, della latta e dello zinco, dei tessuti). Le ragazze apprendono il giardinaggio, la cucina e la fabbricazione della cera (nella Cocincina occidentale è inoltre molto diffusa l'arte della tappezzeria). Alla fine dell'Ottocento si contano in Asia poco meno di 3 mila scuole e orfanotrofi, per un totale di oltre 76 mila assistiti. 

I centri per gli aiuti alle popolazioni, spesso colpite da catastrofi naturali (terremoti e inondazioni) ed epidemie, sono un'altra forma di apostolato. Vengono fondati dispensari, all'inizio semplici capannoni di latta e legno, poi migliorati fino a diventare ospedali per cristiani e non cristiani. Il dispensario di Tindivanam, in India, gestito da tre suore di San Giuseppe di Cluny, accoglie in media 120 malati al giorno nel 1898. Negli anni 1877 e 1878  la missione di Maissour subisce una grave carestia che provoca più di un milione di morti. Con il ritorno della normalità vengono fondate fattorie per la formazione di più di mille giovani. I missionari vengono chiamati anche dalle autorità governative per il soccorso delle popolazioni coloniali, vittime spesso del tifo e del colera. Una malattia diffusa in tutta l'Asia è la lebbra e ogni grande centro missionario ha il suo lebbrosario. In quello di Pondichéry, fondato nel 1826, i malati collaborano, per quanto possibile, alle attività dei volontari.

Tutte le opere promosse dai Vicari Apostolici vedono molte Congregazioni francesi in prima fila, tra cui le suore di San Paolo di Chartres (in Cocincina), le suore di San Giuseppe di Cluny (nella missione di Coimbatore), le Francescane Missionarie di Maria (nell'ospedale di Se-tchoan), le suore di Gesù Bambino (in Giappone). Incoraggiate dai Vescovi, queste religiose diversificano rapidamente le loro attività mentre le congregazioni autoctone, in un primo tempo affiancate a quelle europee, assumeranno la gestione completa delle attività sociali nel Novecento. L'apporto del MEP deve dunque essere inquadrato in un contesto più ampio, in particolare il ruolo dei missionari nell'incoraggiare e sostenere le iniziative delle Chiese locali si è rivelato decisivo una volta che la dinamica missionaria dall'Europa ha subito una contrazione.

La stampa al servizio dell'evangelizzazione 

Per diffondere i testi della fede i missionari avevano battuto in un primo tempo la strada delle copie manuali, ma un simile sistema era pieno di inconvenienti. Ancora verso la metà dell'Ottocento nel Tibet le opere di padre Renou, copiate a mano, erano diventate inservibili nel giro di 25 anni a causa dei molti errori. I missionari si erano già rivolti alla xilografia, che permetteva di imprimere su delle tavole di legno fino a diecimila caratteri, ma la procedura era lunga, le lastre erano ingombranti e soprattutto mancava una manodopera qualificata. Per porre rimedio a questa situazione si pensò di impiantare delle tipografie sul modello europeo e di inaugurare una nuova tecnologia: la litografia. La procedura si adattava molto meglio alle scritture asiatiche, perché il calco veniva eseguito sulla pietra anziché intagliato nel legno. 

La Società per le Missioni Estere fu pioniera nella diffusione di questa tecnica (inventata in Europa nel 1796). Nel 1823 padre Jaccard portò una pressa litografica all'imperatore della Cocincina Minh-mang, che ne rimase impressionato al punto da acquistarla. In questi anni anche i missionari protestanti andavano diffondendo la litografia, con gli stessi problemi per la mancanza di mezzi e manodopera.

Gli sforzi più grandi furono destinati alla tipografia, nonostante fosse particolarmente complicato riprodurre i sistemi di ideogrammi come singoli caratteri di stampa. Tuttavia i caratteri mobili presentavano una grande flessibilità per la correzione dei refusi e alla fine si rivelarono un investimento vincente. Le esperienze tipografiche delle Missioni Estere furono ancora più precoci rispetto alle altre tecniche. Nel 1802 in Cocincina padre Jourdain aprì una tipografia in caratteri europei e cambogiani, lo stesso anno mons. Longer fece imprimere il suo catechismo in caratteri mobili tonkinesi. Nella seconda metà dell'Ottocento le Missioni Estere vantavano una rete di tipografie in tutta l'Asia e nel 1870 quasi tutti i Vicariati Apostolici ne possedevano una, spesso aggregata ai seminari e talvolta agli orfanotrofi. Come in Europa, le stamperie pubblicavano soprattutto opere classiche e libri per la scuola. La manodopera era quasi sempre di operai cristiani, ma nel caso della Cina furono necessari aiuti esterni per la composizione dei caratteri mobili.  

I costi furono ingenti. Si calcola che la gestione delle tipografie (incluso il pagamento dei salari) assorbiva 1/6 del budget disponibile per la Cocincina (1843) e 1/7 di quello del Maissur (1858). Tali esborsi sono giustificati dalle tirature straordinariamente alte dei libri stampati. Padre Libois calcolava che dalla sua tipografia di Hong Kong erano stati impressi 120 mila volumi dopo il 1842, cioè circa 6 mila volumi ogni anno. Molte altre stamperie dissminate in Asia vantavano tirature simili, anche maggiori.

A partire dal 1870 la rete tipografica conobbe un generale ammodernamento, anche grazie alla più facile reperibilità dei caratteri cinesi. Le missioni del Giappone, della Corea, della Birmania e di Se-tchoan poterono beneficiare anche delle innovazioni provenienti dall'Europa. Una nuova generazione di missionari consacrò il suo apostolato alla stampa al punto che, nel 1905, si arrivò alla stampa del primo giornale, La Verité. 

Nel 1894 venivano contate 11 tipografie appartenenti alle Missioni Estere e la tipografia generale di Nazareth, ad Hong Kong, era la più grande ed ambiziosa, inserita in un complesso unico che comprendeva la residenza e la cappella monumentale dei missionari. Fondata nel 1885 da padre Rousseille, essa forniva libri in una varietà di lingue. Delle percentuali precise sono state stilate nel 1934: cinese (28%), latino (17,4), francese (11,9), e poi inglese, tibetano, malese, coreano, giapponese, etc. Dal 1885 al 1934 uscirono 358 edizioni del catechismo e di vari libri di preghiere, 400 di spiritualità, 164 di pastorale e diritto canonico, 127 di apologetica, con una media annuale di 29 edizioni e 62 mila esemplari.

Lo studio delle lingue

Già a partire dal Seicento vennero compilati dei dizionari francese-siamese e francese-cambogiano, per arrivare a un totale di oltre sessanta opere lessicografiche tra il 1680 e il 1996 comprendenti 60 lingue asiatiche studiate e tradotte.

L'impatto dei missionari con i nuovi idiomi non fu sempre facile, anzi in molti casi costituì un impedimento emotivo molto forte. I pionieri furono dunque fondamentali. Il caso straordinario fu quello di padre Renou nel Tibet che, alloggiato in un monastero alla fine del Settecento, trascrisse in cinese un testo donatogli da un lama tibetano, per poi tradurlo anche in latino. In seguito redasse un dizionario tibetano-francese-latino. 

Nell'accostarsi alle nuove lingue i missionari erano animati da un intento anzitutto apostolico. Fin dal loro arrivo tradussero nella lingua locale i testi essenziali della vita cristiana: dottrina, sacramenti, morale. Essi furono anche autori di adattamenti originali. Nonostante i sacramenti venissero celebrati in lingua latina, occorreva infatti spiegare la liturgia ai fedeli e permettere loro di associarsi con preghiere e canti in lingua popolare. Grazie ai missionari molte lingue minoritarie sono sopravvissute e hanno sviluppato un rapporto fecondo con il cristianesimo. Jean Basset (1662-1707) fu uno dei primi traduttori del Nuovo Testamento in cinese. Il suo manoscritto è ancora conservato negli archivi della Biblioteca Casanatense di Roma.      

Spesso i più prolifici autori di opere cristiane furono anche degli eccezionali linguisti. I dizionari erano organizzati in due o addirittura tre lingue (cosa che denotava una conoscenza molto estesa). Dizionari e grammatiche facevano parte del piano di studi in seminario e proprio per questo includevano nozioni extralinguistiche come la geografia, l'organizzazione politica, la storia e la cronologia dei regnanti. La mole di tali volumi era ragguardevole. Il dizionario coreano, ad esempio, formava oltre 600 pagine. Grazie a pubblicazioni come queste la fama dei missionari linguisti si diffuse ben presto in Francia e gli orientalisti rimasero il più delle volte stupiti delle opere inviate. Nella metà dell'Ottocento mons. Thomine-Deszmazures, Vicario Apostolico del Tibet, inviò alla Biblioteca Imperiale di Parigi un esemplare in caratteri lolo. Uno dei direttori rispose con una lettera per chiedere altre informazioni e, se possibile, una traduzione: “Siamo studiosi orientalisti – scriveva – e ne siamo stati incantati: ma non abbiamo alcuna chiave che possa rivelarci l'intelligenza di simili caratteri sconosciuti”. 

Tutto questo sottolinea il servizio reso all'avanzamento degli studi linguistici. Alcune opere redatte dai missionari sono diventate dei classici ancora validissimi, come il dizionario annamita (vitnamita) di Mons. Tabert, tibetano di padre Dupuis e in thai di Mons. Pallegoix.

Anche botanici e antropologi

Il primo sacerdote della Società per le Missioni Estere a compiere delle osservazioni botaniche in Asia fu p. Paul Perny, nel 1848. In quegli anni un'istruzione della Congregazione di Propaganda Fide aveva invitato i missionari a “raccogliere tutto quello che può contribuire a far conoscere la storia naturale di ogni paese, in particolare la botanica, la mineralogia e la zoologia”. 

È stato stimato che l'Erbario del Museo Nazionale di Storia Naturale, oggi uno dei più ricchi al mondo, ha ricevuto negli anni più di 100 mila esemplari da parte dei missionari della Società. Un certo numero di piante (più di mille) è servito a descrivere e classificare per la prima volta le specie vegetali asiatiche, un contributo notevole nella storia della disciplina. Il missionario senza dubbio più attivo e professionale fu padre Delavay, che secondo studi attuali ha inviato alla fine dell'Ottocento circa 33 mila esemplari all'Erbario. I pacchetti venivano trasportati a Parigi da altri missionari in viaggio, mentre le specie di piccolo volume, assieme ai semi, erano inviate per posta ordinaria. L'introduzione in Europa di specie esotiche è riconducibile a queste spedizioni. Decine di varietà orticole sono direttamente collegate alle Missioni Estere e alcune piante oggi portano il nome dei missionari che le hanno scoperte. 

Oltre alle motivazioni scientifiche molti sacerdoti erano mossi da finalità pastorali. Il Museo assicurava infatti una somma di denaro come compenso per l'invio di esemplari rari, somma che era utile per i bisogni delle missioni e che veniva spesso ridistribuita tra i parrocchiani che avevano collaborato nelle ricerche.

Nei loro viaggi i missionari si sono imbattuti in numerosi siti di rilevanza geologica (giacimenti di minerali preziosi e addirittura di petrolio), o in fenomeni particolari che erano circondati dalla venerazione delle popolazioni. Ad esempio nel Vietnam padre Cadière osservò delle rocce striate di rosso che erano considerate sacre, altri hanno rinvenuto le pietre disposte ed ancora usate per i rituali magici, assieme a molti altri oggetti preistorici e a fossili. Non di rado i sacerdoti prendevano appunti sulle usanze degli uomini che incontravano, purtroppo però le loro osservazioni ci sono giunte solo in minima parte, anche a causa delle persecuzioni.   

Il MEP dal Novecento a oggi - il nuovo Statuto 

Prima della riforma del diritto canonico (1918), la Società per le Missioni Estere era costituita da due entità distinte, le Missioni e il Seminario (con un proprio Superiore) e non esisteva una Costituzione comune a tutti i sacerdoti. Il Seminario e gli altri istituti erano retti da un regolamento particolare mentre per le missioni valevano le direttive della Santa Sede e dei direttori particolari dei Vicariati, oltre ai Consigli ai missionari scritti da Mons. Pallu. Dalla metà dell'Ottocento tuttavia cominciò a crescere la necessità di un regolamento generale per l'Istituto. 

Un intervento di Propaganda Fide nel 1920 definì le Missioni Estere una “Società di uomini e di donne che vivono in comune senza voti” (con la riforma del diritto canonico nel 1983 tale tipologia è stata ridefinita “Società di vita apostolica”, retta dai canoni 731-746 del codice).

Nel 1921, ad Hong Kong, la prima Assemblea Generale discusse il nuovo regolamento ed elesse il primo Superiore assieme ai suoi Assistenti. La Società inoltre venne consacrata al Sacro Cuore di Gesù.    

Clero e Vescovi autoctoni 

La formazione di un Episcopato locale era il sogno di Mons. François Pallu e faceva parte delle istruzioni di Propaganda Fide del 1659, anche se la nomina era strettamente riservata a Roma e veniva inoltre posta  come condizione la conoscenza del latino e il suo uso nella liturgia. 

Nel 1674 – su proposta del Pallu – si ebbe la nomina del primo Vescovo autoctono, il domenicano cinese Gregorio Luo, eletto Vicario Apostolico di Nanchino e amministratore della Corea. Per umiltà e realismo il religioso attese oltre dieci ani prima di accettare la consacrazione, avvenuta l'8 aprile 1685. Nel Settecento il cinese André Li, un missionario formatosi al Collegio Generale del Siam, viene segnalato da un direttore di Parigi, padre Kerhervé, che era stato scelto per la carica di Vicario Apostolico di Se-tchoan, ma senza risultato. 

Nell'Ottocento le ingerenze coloniali resero ancora più complicata la nomina di Vescovi del luogo. La presenza dei francesi nell'Indocina, culla delle missioni provenienti da Parigi, favoriva l'intrapresa di molte opere socio-assistenziali, ma solo i Vescovi francesi sarebbero stati in grado di assicurare un collegamento con le associazioni benefiche europee e quindi una gestione dei flussi finanziari. 

Mentre, nel 1919, la Lettera Apostolica Maximum Illud di Benedetto XV offriva una nuova prospettiva dell'evangelizzazione, svincolando le missioni dal colonialismo e mettendo in primo piano le Chiese locali, mons. De Guébriant, Vicario Apostolico in Cina delle Missioni Estere, caldeggiava la nomina, ormai più che necessaria, di un certo numero di Vescovi cinesi. Finalmente nel 1926 sei Vescovi, tutti originari della Cina, venivano consacrati da Pio XI con una cerimonia solenne. Nel 1930 altri due Vescovi venivano consacrati nel Se-tchoan e nominati Vicari di due territori gestiti fino ad allora dalle Missioni Estere. Così gli Annali della Società commentavano l'evento: “La giornata (...) resterà, nei fasti della Chiesa di Se-tchoan e di quelli della Società delle Missioni Estere, una data indimenticabile. Il grano seminato e annaffiato dal sudore e dal sangue di tante generazioni di preti viene dunque a fiorire”. All'avvento della Repubblica Popolare proclamata da Mao (1949) l'episcopato francese delle Missioni Estere dirige ancora 14 Diocesi, ma verrà rapidamente rimpiazzato da esponenti dell'Associazione Patriottica.

Negli altri paesi le prime nomine seguono di poco la consacrazione dei primi sei Vescovi cinesi. Mons. Nguyen Ba Tong viene consacrato nel 1933 in Giappone – le cui Diocesi erano interamente coperte dall'episcopato delle Missioni. “Per la prima volta, su un punto del nostro territorio – commentano gli Annali – il sogno che la nostra Società si è sempre proposto è diventato realtà”. 

Nei primi 40 anni del Novecento si registra di pari passo una crescita dei sacerdoti autoctoni in tutta l'Asia, che passano da 600 a 3.800. Il fenomeno era iniziato lentamente dalla metà dell'Ottocento. 

La Società per le Missioni Estere ha finalmente realizzato il sogno dei suoi Fondatori, a distanza di secoli e con un storia di sacrifici e di successi alle spalle, ma la situazione politica del continente sta radicalmente mutando. Alla vigilia della diffusione del comunismo la Società controlla ancora 50 Diocesi in 10 paesi ed è impegnata nelle attività sociali con scuole e orfanotrofi e in diverse opere sanitarie. In pochi anni i missionari verranno espulsi o dovranno affrontare prove durissime nei paesi che avevano evangelizzato con più intensità: la Cina, la Birmania, il Vietnam, la Cambogia, il Laos. Non mancheranno i martiri – se ne contano 103. 

La decolonizzazione accelera l'indigenizzazione del clero e dell'episcopato nel nord del Vietnam, mentre nel sud il processo avviene in maniera più progressiva, accompagnato in entrambi i casi dalla permanenza dei missionari sul territorio. In Cambogia, invece, la Società continua oggi a gestire gli ultimi Vicariati Apostolici a causa dello sterminio della Gerarchia locale negli anni '70. 
Nel 2000 mons. Susairaj Antonisamy, sacerdote indiano formatosi a rue du Bac, si è insediato come Prefetto Apostolico di Kompong Cham. Mons. Antonisamy è una figura nuova che segna l'internazionalizzazione della Società verificatasi negli ultimi venti anni.            

All'insegna dell’enciclica Redemptoris Missio 

La presenza dei sacerdoti del MEP in contesti ecclesiali ormai evoluti rispetto al passato, ha favorito negli anni '70-'80 l'interesse dei giovani asiatici per una vocazione sacerdotale sul modello di rue du Bac. Le richieste hanno creato un forte dibattito interno per la differente prospettiva di una vocazione sacerdotale autoctona in chiave missionaria. Su richiesta dalla Società, Propaganda Fide ha suggerito una continuità fondamentale con la storia dell'Istituto – tradizionalmente composto da clero francese e con una precisa identità nazionale – ritenendo al tempo stesso positiva la possibilità di una sensibilizzazione missionaria per le Chiese locali.

Il dibattito è quindi passato alla formula concreta da adottare: l'incorporazione nel MEP di preti asiatici, l'associazione, l'invio di sacerdoti Fidei donum dalle Chiese locali – in Europa non meno che in Francia –, o la fondazione di Società missionarie locali affiliate a Parigi. 

A partire dal 1986 la scelta è caduta per un'evoluzione a tappe del cambiamento. Nell'Assemblea Generale del 1992 alle opzioni “deboli” fu preferito un approccio più forte e rapido. Il feedback missionario mostrato dalle Chiese particolari venne salutato come una “tendenza che mostra il valore e l'attualità della vocazione missionaria, non solamente per l'attività missionaria ad gentes secondo la propria tradizione, ma anche per l'animazione missionaria tanto nelle Chiese di antica cristianità quanto in quelle più giovani”. In questa affermazione il dinamismo convogliato dalle “giovani Chiese” asiatiche avrebbe rappresentato solo un tratto del nuovo assetto missionario. La Società infatti avrebbe raccolto la sfida di un'animazione missionaria nelle Chiese antiche e  in quelle più giovani, così come  indicato dall'Enciclica Redemptoris Missio (n. 66). 

Terminato il periodo delle fondazioni la Società affronta oggi l'apostolato del servizio, come sottolinea l'articolo 2 delle Costituzioni: “al servizio della missione con e nelle Chiese particolari”. Il seminario parigino di rue du Bac, riorganizzato come centro di accoglienza per i seminaristi provenienti dall'Asia, è ancora l'asse portante dell'Istituto, che conta 280 membri euroasiatici. Accanto ai paesi tradizionali due nuove missioni sono state aperte in Madagascar (Africa) e Nuova Caledonia (Oceania). 

Un nuovo apostolato in Europa è rivolto all'accoglienza dei migranti e dei rifugiati. Sono stati creati inoltre organismi che si occupano dei malati di AIDS, delle madri in difficoltà e dei portatori di handicap. Il Centro Pallu è destinato invece alla preparazione culturale di professionisti e lavoratori in partenza per l'Asia

La direzione di due agenzie di informazione sulle Chiese d'Asia, Èglises d'Asie e BEMOI, offre al panorama dei media francesi un'informazione affidabile e di qualità, spesso ripresa dagli altri operatori. A ciò si aggiunge la diffusione di formati audiovisivi, l'organizzazione di conferenze, la direzione di una biblioteca asiatica e l'apertura al pubblico dei preziosi archivi della Società. Alcuni membri organizzano viaggi per far conoscere la realtà delle Chiese asiatiche e delle missioni. 

Il Volontariat Missions Ètrangères offre inoltre ai giovani cattolici francesi la possibilità di partire con i sacerdoti e di mettersi al servizio delle loro missioni in un periodo di tempo che va da pochi mesi a due anni. Grazie alla rete di conoscenze sul territorio la Società trova loro un lavoro  e li accompagna per tutta la durata dello “stage”. Il volontariato si sta rivelando una feconda scuola di vita per i giovani cattolici.

Il “Service Étudiant”

L'assistenza al clero locale continua oggi attraverso il “Service Étudiant”, pensato per aggiornare l'intuizione originaria dei Vescovi François Pallu e Lambert de la Motte accogliendo gli studenti asiatici nel seminario di rue du Bac. Il servizio è la naturale evoluzione della pratica di accoglienza sviluppata nei secoli dalle Missioni Estere, anche grazie alla partnership con un certo numero di Diocesi del continente. In questo modo il MEP ha rinsaldato i legami storici con le Chiese d'Asia, trovando nuovi mezzi per continuare a servire la missione.

A partire dagli anni '90 si è registrato un incremento nell'arrivo dei preti studenti, per passa re da 10 nel 1995 a 63 nel 1998 (provenienti da Vietnam, India, Corea, Cina, Birmania, Indonesia). La domanda è ulteriormente aumentata fino ad arrivare a cento studenti nel biennio 2005-2006.

In collaborazione con l'Institut Catholique de Paris il Servizio gestisce un segretariato per lo scambio delle informazioni e la redazione di un dossier per ogni studente, cercando di coordinare le richieste di studio. 

Un preciso programma di accoglienza viene messo in campo per ogni studente. Un tutor  favorisce l'inserimento e l'apprendimento della lingua francese mentre il responsabile del Servizio segue il completamento degli studi. Periodicamente vengono organizzati ritiri, riunioni per i singoli gruppi linguistici, pellegrinaggi in Terra Santa. 

Intervista a padre Jean-Baptiste Etcharren, Superiore Generale della Società per le Missioni Estere di Parigi

Città del Vaticano (Agenzia Fides) - “La Società per le Missioni Estere di Parigi, MEP – afferma padre Jean-Baptiste Etcharren, intervistato dall’Agenzia Fides – esprime oggi la sua azione di grazia per tutto quello che ha realizzato in questi 350 anni. Alcuni frutti sono misurabili (ad esempio le Diocesi stabilite, i sacerdoti formati, lo sviluppo numerico delle Chiese, il numero di congregazioni religiose, seminari, luoghi di culto), altri non lo sono, come la fecondità del dono di sé nel silenzio o nella persecuzione. Un certo numero di preti delle Missioni Estere sono morti martiri a fianco dei cristiani e dei preti locali. La Chiesa ne ha già canonizzati 23, uccisi per la loro fede in Cina, Corea e Vietnam”. 

Cosa significa celebrare 350 anni di missioni in Asia?

“Significa innanzitutto fare memoria, con riconoscenza, di tutte le meraviglie che il Signore ha compiuto in Asia in tre secoli e mezzo, ma è anche un invito a partecipare oggi all'annuncio del Vangelo, in particolare in Asia. In questo anno Giubilare molte Diocesi di Francia ci hanno invitato a ricordare con loro i missionari inviati dalle loro comunità per l'Asia. Le Missioni Estere hanno contratto in effetti un debito di gratitudine nei riguardi della Chiesa di Francia (che in totale ha donato per le missioni 4.300 preti). Noi oggi, riconoscenti di questa generosità, chiediamo un nuovo credito, vale a dire una fiducia rinnovata da parte di una Chiesa di cui conosciamo senz'altro i bisogni, ma di cui vogliamo continuare a servire il dinamismo missionario.


Abbiamo organizzato una serie di iniziative per l'anniversario: una solenne Messa di ringraziamento a Notre-Dame de Paris l'8 giugno 2008, il trasporto delle reliquie di Santa Teresa di Gesù Bambino (che seguì spiritualmente un missionario del MEP, Adolphe Roulland) nella Cappella delle Missioni Estere, una conferenza a l'Institut Catholique de Paris, concerti di musica sacra, esposizioni nella Sala dei Martiri, nella Cripta e in altri ambienti, dove il pubblico ha potuto conoscere aspetti meno noti delle nostre attività (gli antichi dizionari e le Bibbie in lingue asiatiche, così come gli oggetti archeologici scoperti dai missionari). Inoltre abbiamo inaugurato un Giardino Asiatico nel nostro Seminario di Parigi, dove è possibile ammirare una varietà di piante esotiche. Altre celebrazioni hanno avuto luogo a Hong Kong, Penang e nel Madagascar mentre per il 2009 ce ne sono in programma a Bangkok, al Seminario San Pietro di Bangalore (India) e nel Vietnam”.

Come spiega il successo che ha avuto il MEP in Asia sin dalle sue origini, nonostante la precarietà dei collegamenti con l'Europa, le persecuzioni e le differenze culturali?

“Proprio per il fatto che la Società per le Missioni Estere ha avuto la possibilità di accogliere e sviluppare una parte importante del dinamismo missionario della Chiesa francese. Se la Francia ha potuto donare i primi Vicari Apostolici e mettersi poi al servizio della Chiesa universale, lo deve a comunità cristiane ferventi non meno che alla generosità dei loro pastori. Sin dall'inizio di questa avventura i Vescovi di Francia si sono trovati in perfetta comunione con i gruppi di fedeli e di preti che cercavano di organizzarsi per l'invio di missionari in Asia. Prima ancora che Alexandre de Rhodes arrivasse a Parigi in cerca di candidati, egli aveva incontrato a Roanne Mons. de Maupas, Vescovo di Puy, che lo aveva accompagnato con la sua carrozza e in seguito si sarebbe adoperato per raccomandare il progetto ai superiori della Compagnia del Santo Sacramento. Padre de Rhodes considerò questo incontro come un segno della Provvidenza. Dopo la raccomandazione di mons. de Maupas presso la Santa Sede, l'Assemblea del Clero di Francia fece del tutto perché il progetto venisse approvato. In seguito la generosità della Chiesa fancese non verrà mai smentita. 


Un aiuto fondamentale fu dato dalla Congregazione di Propaganda Fide, che nel 1659 aveva redatto le Istruzioni ai Vicari Apostolici dei Regni di Tonchino e Cocincina, un testo di assoluto rilievo, che esprimeva il ruolo centrale assunto dalla Congregazione per l'attività missionaria della Chiesa. Queste istruzioni ispirarono a loro volta i Monita ad Missionarios composti dai Vicari Apostolici in conclusione del loro primo Sinodo tenuto ad Ayuthaya, in Thaiandia, nel 1665. Il Sant'Uffizio li dichiarò 'adempimenti dello spirito apostolico' e Propaganda Fide li fece stampare a proprie spese. In seguito i Vescovi delle Missioni Estere hanno sempre svolto il loro apostolato con fedeltà e zelo, a prescindere dalle difficoltà o dai successi.


Il ponte creato dai primi Vicari Apostolici del XVII secolo è diventato oggi una realtà quasi banale, tanto sono frequenti e semplici i viaggi tra i due continenti. Nella maggior parte dell'Asia la fede cristiana è stata messa a dura prova dalle persecuzioni, l'ingerenza delle nazioni europee, le guerre, i regimi ostili, senza contare le catastrofi naturali che avvengono anche oggi. Ma questo percorso è stato anche costellato dalla testimonianza di migliaia di martiri che sull'esempio di Cristo hanno sacrificato la loro vita e dato una prova della loro fiducia nell'amore del Padre.


Inoltre dobbiamo esprimere il nostro ringraziamento per l'accoglienza che i popoli d'Asia ci hanno riservato. Se è vero infatti che il grano debba cadere in terra e morire per produrre frutto, è anche decisiva la qualità del terreno. Trecentocinquanta anni di vita missionaria sono anche trecentocinquanta anni di amore ricevuto dai popoli che ci hanno accolto. Essi hanno plasmato la nostra personalità e dato uno spirito particolare a tutta la Società. Per questo ci auguriamo di continuare a vivere e cooperare con questi popoli, nelle loro Chiese, nella comunione universale per l'annuncio del Vangelo”.

Quali servizi di cooperazione offrite oggi alle Chiese locali?

“Da circa 55 anni siamo in Madagascar. Tutto è iniziato quando alcuni missionari espulsi dalla Cina si sono dedicati alla comunità cinese lì residente e oggi 9 confratelli lavorano in 4 Diocesi differenti. In Nuova Caledonia si trovano inoltre alcuni membri espulsi dal Vietnam nel 1975. Dal 1992 abbiamo ricevuto l'autorizzazione ad accogliere nella nostra Società i seminaristi dell'Asia che ricevono l'approvazione dei loro Vescovi di origine. Essi possono scegliere se diventare membri effettivi o solamente membri associati per un tempo determinato, ma noi privilegiamo la fondazione di Società Missionarie nelle Chiese locali. Nondimeno ogni anno accogliamo circa 120 preti studenti dell'Asia e del Madagascar che vengono in Francia per gli studi universitari. È questa oggi la nostra maniera di partecipare alla formazione dei preti diocesani, restando così fedeli alle priorità che ci erano state assegnate al momento della nostra fondazione. Attualmente abbiamo in formazione 15 seminaristi del MEP, inviati ogni anno dalle Diocesi di Francia. Inoltre collaborano  con noi circa 140 giovani laici volontari, che dopo una formazione breve partono con noi nei diversi paesi dell'Asia e dell'Oceano Indiano”.
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